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Rifórma della PS, 
) J 

governo e Parlamento 
Nel tetto dell'accordo pro

grammatico «lei parliti elenio-
«xallei e detto: a In relazione 
al problema della riforma del
la P.S. attualmente in cliscus-
•ione presso il Comitato ri
stretto nominato dalla com
missione Interni della Camera 
ilei deputati si ritiene preli
minarmente essenziale un im
pegno di tutte le forze politi
che ad accelerare l'iter dei la
vori del Comitato ristretto 
stesso al fine di arrivare al 
più presto al varo di un testo 
unificato ». 

Il significato di tale accor
do è per tulli evidente e deve 
esserlo in particolare per il 
governo al quale spetta il do
vere di porre fine ai continui 
rinvìi e di collaborare con 
maggior impegno e obicttivila 
ai lavori del Comitato ristret
to. Abbiamo criticato l'atteg
giamento del governo che il 
H giugno ha cilicio una so-
«pensione di due settimane ai 
Livori ilei Comitato ristretto 
e riteniamo nuovamente dila
toria la posizione del rappre
sentante del governo che il 2° 
giugno, alla ripresa dei lavo
ri, ha chiesto di rinviare an-
rora di una settimana la di
scussione sui problemi del 
coordinamento per avere il 
tempo di esaminare e studia
re il lesto dell'intesa tra i 
parliti su tale materia. 

Necessità di 
collaborazione 

Dopo il notevole ritardo nel-
l'avviare la discussione della 
riforma della P.S., causato 
dalla richiesta del governo di 
aspettare il 15 febbraio e dal 
mancato adempimento dell'im
pegno di presentare a quella 
data il relativo di«cgno di leg
ge, è necessario un chiaro at
teggiamento di collaborazione 
costruttiva del ministero del
l'Interno verso l'attività del 
Comitato ristretto che deve 
affrontare i problemi del rior
dinamento della polizia con 
rapidità e concrelezza. 

L'esigenza di provvedere 
con sollecitudine ad adeguare 
il reclutamento, la preparato
li o professionale, i servizi ope
rativi ai compiti attuali di lot
ta alla criminalità e all'ever
sione consiglia di limitare i 
tempi di attuazione della ri
forma e di non prolungare lo 
stato di incertezza e provvi
sorietà. Proprio per evitare 
ulteriori rinvìi riteniamo che 
il testo unificato che dovrà 
essere varato dal Comitato ri
stretto debba stabilire soluzio
ni immediate ai problemi del 
riordinamento facendo ricorso 
allo strumento della delega al 
governo solo nei casi stretta-

niente necessari in cui la nor
mativa è legala ad aspetti tec
nici particolari, come la dislo
ca/ione degli organici in rap
porto alla nuova topografia 
della criminalità; la fase at-
Illativa della unificazione dei 
ruoli, oppure quelle parti del
lo staio giuridico e del tratta
mento dei personale in cui la 
materia può essere meglio de
finita con la correiponsabiliz-
zazione delle organizzazioni 
sindacali del perdonale. An
che per questo riteniamo si 
debba dare al problema del 
riconoscimento del sindacalo 
una soluzione che rispetti i 
principi di libertà sindacali 
sanciti dalla Costituzione. 

Governo e democrazia cri
stiana sono invece orientati 
verso un abuso del ricorso al
la delega, per lo più formu
lata in inameni generica. 

Noi pensiamo che nei casi in 
cui la delega al governo si 
rende necessaria, olire a con
tenere direttive precise debba 
anche essere sottoposta al con
trollo e al parere di un'ap
posita commissione parlameli-
lare. 

Proficuo è il lavoro svolto 
nella fase iniziale del Comi-
lato ristretto con la formula
zione concordala di lo artico
li. I primi articoli si riferi
scono ai problemi della smi
litarizzazione e della istituzio
ne di un corpo civile armato 
della polizia dello Stato re
pubblicano. Le finalità della 
polizia sono così definite: « II 
Corpo di polizia della Kepub-
blicu italiana tutela il rispetto 
della legalità costituzionale; 
vigila sull'osservanza delle leg
gi, dei regolamenti e dei prov
vedimenti delle pubbliche au
torità; garantisce l'ordine de
mocratico e la sicurezza e la 
incolumità dei cittadini; pre
viene e reprime i reali; pre
sta soccorso nel caso di pub
bliche t-alamilà. 

A tali fini la polizia eser
cita le pioprie fuimoui al MT-
vi/.io delle i-litiizioni e dei 
cittadini, sollecitandone la col
laborazione ». 

II Comitato ristretto dopo 
avere accollo il principio del
l'impiego nei servizi di isti
llilo di personale di ambo i 
sessi con parità di attribuzio
ni, funzioni e carriere, ha for
mulato un gruppo di articoli 
riguardanti le assunzioni in 
servizio degli agenti; la nomi
na nelle qualifiche di ispetto
ri e di commissari; gli istituii 
e i corsi di istruzione e di 
specializzazione per la prepa
razione professionale del per
sonale di ogni livello. Ha poi 
formulato le norme sul giura
mento, gli obblighi di leva, 
l'alloggio e la reperibilità, 
l'orario di servizio con diritto 
a retribuzione maggiorata per 

le ore di servizio straordina
rio. K* stalo altresì rnucordato 
un articolo *ul trasferimento 
ai Comuni ili una parte delle 
compi'tcn/e ili polizia ammi
nistrativa previste dal T.U. 
delle leggi di P.S. 

Il Comitato ristretto ha, 
inoltre, ascollato una parte 
ilei dirigenti della polizia sui 
problemi della riforma utiliz
zando cos'i anche quelle due 
settimane in cui il governo 
ha voluto sospendere la for
mulazione degli articoli per
chè aveva bisogno di studiare 
sulla nuova struttura da dare 
agli organi e ai servizi della 
polizia. Anche le audizioni so
no state proficue e lo sareb
bero stale ancora di più se 
fossero stati ascollati pure fun
zionari e ufficiali subalterni, 
sottufficiali, appuntali e guar
die, soprattutto ciucili adibiti 
ai servizi operativi più gravosi 
e rischiosi. 

Coordinamento 
tra i corpi 

I dirigenti hanno general
mente confermalo la validità 
del lavoro svolto dal Comitato 
ristretto e suggerito utili per
fezionamenti. Un contributo di 
proposte migliorative è stalo 
portalo dai dirigenti degli isti
tuti di istruzione i quali han
no sottolineato che una par
ticolare cura deve essere de
dicata alla formazione degli 
insegnami, alla rielaborazione 
dei testi, all'adozione di mo
derne attrezzature e ai metodi 
di insegnamento che devono 
essere collegati con l'esperien
za pratica. 

Uno ilei problemi di mag
giore attenzione è stalo quello 
del coordinamento ira i vari 
corpi di polizia e dei servizi 
interni alla organizzazione 
della polizia. E' stata auspi
cala la riparli/ione di compe-
len/e lei ritoi i.ili e per male-
lir. la coMilu/ione di «ale ope
rative comuni, la organizza
zione di certi servizi come 
quelli della criminalpol con 
personali' proveniente dalla 
P.S, dai carabinieri e dalla 
guardia di finanza. 

In merito alla struttura del 
nuovo corpo è stalo chiesto 
di attuare il più ampio decen
tramento nei quartieri dei ser
vizi fondamentali, di creare 
un solido rapporto di collabo
razione con i cittadini e rea
lizzare una accurata specializ
zazione del personale adeguan
do allo «cnpo forme di reclu
tamento e scuole. Si tratta di 
idee die confermano la vali
dità della proposta di legge 
del nostro Parlilo sulla rifor
ma democratica della polizia. 

Sergio Flamigni 

Prosegue a Catanzaro la deposizione dell'ex capo dell'ufficio « D » 

Il gen. Maletti fornisce versioni 
addomesticate sui rapporti del SID 

« Labruna non mi parlò mai dei suoi colloqui con Giannettini su Freda e Ventura » - Contrasta
to confronto con l'agente « Z » - Le domande che il presidente della Corte d'Assise non ha fatto 

CATANZARO Primo confronto in aula tr a Giannettini e il generale Maletti 

Entomologo scambiato 
per un ladro è ferito 

da un carabiniere 
SAVONA — Credendo che fosse un ladro 
che stesse tirando fuori un'arma, un cara
biniere ha ferito gravemente ieri pomerig
gio, ceti un colpo di pistola all'addome, un 
entomologo francese. Pierre Alain Duquen-
sel, di 37 anni, abitante a Parigi. Il fatto è 
avvenuto a Pontinvrea. nell'entroterra sa
vonese:" trasportato all'ospedale San Paolo 
di Savena, il Duquensel è stato operato e 
i sanitari si sono riservati la prognosi. 

Il carabiniere che ha ferito lo studioso è 
in servizio alla stazione di Pcntinvrea: con 
il maresciallo. Un uomo aveva segnalato ai 
carabinieri di aver notato una persona en
trare eco atteggiamento sospetto in una 
vasta zena alberata, a Ferriere di Pontin
vrea, nella quale si trovano alcune ville. I 
due militari sono quindi andati sul posto, 
hanno visto la macchina francese e si so
no appostati nel pressi. Dopo un paio di 
ore, è arrivato l'entomologo, che si è di
retto verso la vettura. 

Secondo la versione fornita dai carabi
nieri di Savona, il militare ha intimato a 
Duquensel di alzare le mani: il francese ha 
fatto ancora qualche passo, poi si è leg
germente chinato infilando una mano neila 
borsa, probabilmente per tirare fuori i do
cumenti. Il carabiniere a questo punto ha 
sparato un colpo di pistola: il proiettile ha 
raggiunto l'entomologo all'addome ed è 
fuoriuscito. 

Rapiti un industriale 
nel Foggiano e 

una giovane a Milano 
CERIGNOLA (Foggia) — Il titolare della lo
cale concessionaria della Fiat, Giuseppe Pe
done, di 38 anni, è stato rapito, sotto la sua 
abitazione, in piazza Mazzini, nella tarda se
rata di ieri da tre individui armati di mitra. 
Il rapito è figlio di un noto imprenditore edi
le, Antonio Pedone, presidente dell'associa
zione industriali di Foggia. 

Al rapimento ha assistito un medico, il 
dott. Mario Reitanì, di 35 anni, che abita 
nello stesso palazzo di Pedone e che era ap
pena uscito dall'androne. Spcondn quanto 
egli ha dichiarato alla polizia, i tre rapitori 
erano mascherati, indossavano tute da mec
canico ed avevano in testa berretti di tela. 

» * * 
MILANO — Una ragazza di 22 anni, figlia 
di un industriale di Limbiate, una località 
a poco più di venti chilometri da Milano è 
stata sequestrata ieri sera poco prima delle 
venti da quattro malviventi. La vittima del 
sequestro è Patrizia Valisi, figlia di Giusep
pe Valisi, titolare della « IMI » (impresa 
montaggi industriale) che da lavoro a circa 
50 persone a Solaro. 

La ragazza stava percorrendo la strada che 
da Solaro porta a Monza: all'altezza del vil
laggio Brollo di Solaro, un quartiere immer
so nella campagna, la sua «alfetta» è stata 
speronata da una BMW con quattro persone 
a bordo. I malvimenti, che secondo alcuni 
testimoni erano armati di pistola ed a viso 
scoperto, hanno poi caricato la ragazza sul
la loro vettura. 

Tempi lunghi per la versione dall'italiano in portoghese degli atti del processo Lockheed 

Mentre traducono i documenti Lefebvre forse libero 
Da 16 giorni lavorano al ministero di Grazia e giustizia - Confermato il mandato di cattura nei confronti del 
« telegrafista dello scandalo » - La motivazione con la quale sono state respinte le eccezioni della difesa 

ROMA — La corte di Giusti
zia ha confermato ieri matti
na il mandato di cattura nei 
confronti di Ovidio Lefebvre. il 
« telegrafista > dello scandalo 
Lockheed, l'uomo di fiducia 
della società americana, ora 
in carcere in Brasile in attesa 
che le autorità sudamericane 
decidano sulla richiesta di e-
stradizione avanzata dalle au
torità italiane. Il mandato di 
cattura era stato emesso dal 
presidente della Corte Rossi il 
18 giugno scorso per > reati 
di concorso in corruzione ag
gravata e in truffa aggravata. 
Il provvedimento venne preso 
dal presidente « per motivi di 
urgenzai non appena rimbal
zò in Italia la notizia dell'ar
resto di Lefebvre da parte 

della polizia brasiliana. Il pre
sidente Rossi si avvalse di 
una norma che gli consente 
di emettere, appunto in casi 
di urgenza, un mandato di 
cattura senza consultare il 
collegio (formato di 31 giu
dici: 16 laici e 15 togati) che 
è competente all'adozione di 
tali misure. 

Ieri la corte ha confermato 
il provvedimento. Si tratta di 
un atto molto importante per
ché assolutamente necessario 
per mandare avanti la proce
dura di estradizione nei con
fronti di Ovidio Lerebvre. Ora 
i giudici hanno compiuto 
quanto loro competeva per
ché la richiesta di estradi
zione possa essere inoltrata 
in Brasile. Anche il materia-

E' iniziato 

il sorteggio 

per lo scandaglio 

fiscale 
ROMA — ET iniziato il sor
teggio per lo scandaglio fisca
le contro gli evasori. Tra il 
18 e il 30 giugno sono stati 
effettuati t primi tre sorteg
gi. La prima categoria sotto
posta al controllo è quella de
gli esercenti, anche se anco
ra non si sa ee si tratta di 
quelli addetti al commercio 
al minuto o all'ingrosso o de
gli esercenti di alberghi e 
pensioni, oppure di ristoranti 
e di bar. 

Un'altra catecoria sottopo
sta al sorteggio è quella dei 
professionisti: medici, avvo
cati, commercialisti, ingegne
ri e architetti. Al terzo sor
teggio sono inclusi i rappre
sentanti di commercio e gli 
agenti di borsa. 

Nel prossimi giorni, al mi
nistero delle Finanze si prov-
vederi all'estrazione a sorte 
delle - percentuali effettive 
del soggetti da controllare, 
provincia per provincia. Le 
generalità di tutti gli eser
centi «schedati» verranno 
introdotte In un elaboratore 
elettronico e verrà sorteggia
to un campione pari al 15% 

categoria. 

Per lo strage 

di Brescia 

ora sono 

quattro in libertà 
BRESCIA — Mauro Ferrari, 
uno degli imputati per la 
strage di piazza della Loggia, 
è da lunedi in libertà prov
visoria. La sezione istrutto
ria della Corte d'appello di 
Brescia — presidente dottor 
Frangipane — ha accolto il 
ricorso dei suoi difensori. 
Mauro Ferrari era finito in 
carcere il 9 luglio di due an
ni fa. colpito da mandato di 
cattura per concorso nella 
strage di piazza della Loggia 
del 18 maggio 1974 (8 morti 
e 100 feriti). E" 11 fratello mi
nore di Silvio Ferrari, il ter
rorista fascista « suicidato » 
dal suol camerati la notte 
del 19 maggio 1974 in piazza 
del Mercato a Brescia. 

Salgono cosi a quattro gli 
imputati rimessi in libertà 
provvisoria, grazie alla bene
vola attenzione della sezione 
istruttoria. •' Ha cominciato 
con Andrea Arcai, figlio del
l'ex giudice istruttore del tri
bunale di Brescia, per prose
guire poi con Cosimo Gior
dano e Arturo Oussano e per 
finire, lunedi sera, con Mau
ro Ferrari. 

le di prova, definito « impo
nente » negli ambienti di pa
lazzo della Consulta, è pronto: 
il ministero di grazia e giu
stizia assicura che sta tradu
cendo in portoghese tutti gli 
atti e che questo lavoro sarà 
ultimato in brevissimo tempo. 
Anche se i documenti sono 
tanti in verità questa opera 
di traduzione appare notevol 
mente lenta. 

Da un comunicato ufficiale. 
infatti, si è appreso ieri che 
sin dal 18 giugno, subito dopo 
l'arrivo della notizia della cat
tura di Lefebvre. il presiden
te della Corte ha chiesto al 
ministro Bonifacio di solleci
tare le autorità brasiliane a 
trattenere il ricercato in atte
sa che fosse inviata la docu
mentazione dell'estradizione. 
IJO stesso giorno — dice il co
municato — « tutta la docu
mentazione predisposta a so
stegno dell'estradizione venne 
recapitata al ministro di Gra
zia e giustizia per il succes
sivo invio alle autorità brasi
l i a n o . I due giudici relato
ri erano preoccupati che ri
tardi potessero ostacolare il 
processo e potessero consenti
re a Lefebvre di riacquistare 
la libertà. 

A distanza di sedici giorni 
i documenti sono ancora in 
traduzione: proprio troppi se 
si pensa che in periodo analo
go airinqu'"rente avevano tra
dotto una mole ben più cospi
cua di atti per preparare il 
viaggio negli USA. La speran
za è che per il 20 luglio. 
giorno in cui l'alta corte tor
nerà a riunirsi, su Lefebvre 
ci sia stata già una decisione 
o. meglio, la sua estradizio
ne sia stata già decisa. 

Subito dopo infatti la corte 
prenderà le ferie e dovrà pas
sare tutto agosto prima che 
venga fissata una nuova riu
nione. Ritardi sarebbero in
giustificabili proprio ora che 
la Corte costituzionale respin
gendo alcune eccezioni di il
legittimità avanzate dalla di
fesa degli imputati ha, in pra
tica, dato via libera al pro
cesso. In proposito ieri la Cor
te ha depositato la motiva
zione di quella sentenza. In 

essa viene affermato un im
portante principio: coloro che 
fossero imputati di aver con
corso in reati ministeriali o 
di aver commesso reati con
nessi dovranno essere giudi
cati dalla corte costituzionale 
aggregata. Tale principio va 
le. ovviamente, per il caso 
Lockheed ma anche per gli 
altri casi che dovessero finire 
davanti alla corte di giu
stizia. 

La scelta del legislatore or
dinario — dice la sentenza — 
che ha conferito agli organi 
della giurisdizione penale co
stituzionale (Inquirente. Parla
mento. Corte integrata) la 
competenza per connessione è 

razionale: « sia per la rile
vanza costituzionale del bene 
tutelato attraverso la repres
sione dei reati in esame, sia 
a causa delle difficoltà che a 
volte comporterebbe un giudi
zio separato a carico dei soli 
ministri >. 

Questo princìpio — è la tesi 

La sentenza afferma poi 
che le norme messe in discus
sione non contrastano nean
che con i principi costituzio
nali del diritto alla difesa, 
della soggezione dei giudici 
soltanto alla legge, della in
dipendenza dei giudici, della 
ricorribilità in Cassazione. In

detta Corte costituzionale — I fine nessuna contraddizione è 
non contrasta con il diritto 
costituzionale al giudice natu
rale. in quanto la Corte costi
tuzionale integrata è giudice 
« naturale >. « esclusivo » dei 
reati ministeriali e quindi non 
giudice « speciale » e può per
ciò giudicare tutti coloro che 
per connessione di reato sono 
legati ai ministri. 

stata riscontrata nei confronti 
del principio costituzionale di 
eguaglianza in quanto i citta
dini imputati di reati connes
si a reati ministeriali si tro
vano in situazione diversa da 
quella degli imputati di altri 
reati. 

p. g. 

Documento della Congregazione per l'educazione 

La scuola cattolica 
come «alternativa»? 

CITTA' DEL VATICANO — t il diritto della Chiesa ad « as-
La validità della «scuola cat
tolica ». intesa anche come 
luogo di evangelizzazione e 
come « alternativa » rispetto 
a quella statale per agaran 
tire il diritto dei genitori a 
scegliere la scuola che me
glio risponde ai loro intenti 
educativi a per i figli, viene 
riaffermata dalla Congrega
zione per l'educazione catto
lica con un documento dif
fuso ieri alla stampa. 

Istituitane! 1968 con lo sco
po di definire alla luce delle 
decisioni conciliari il nuovo 
ruolo delle scuole cattoliche 
net mutato contesto storico 
di oggi, la Congregazione per 
l'educazione cattolica della 
Santa Sede, dopo 9 anni di 
consultazioni a livello di con
ferenze episcopali nazionali e 
di istituti religiosi, ha ela
borato un documento che non 
può non risultare arretrato rh 
spetto al Concilio che rico
nosce allo Stato 11 compito 
di o provvedere perché tutti 
i cittadini possano accedere 
e partecipare alla cultura e 
si preparino adeguatamente 
all'esercizio del doveri e del 
diritti civili >. 

Il documento della Santa 
Sede Invece, nel rivendicare 

sicurare la presenza del pen
siero cristiano nella disparità 
delle concezioni e dei com
portamenti » anche attraverso 
la scuola cattolica, assegna 
a quest'ultima, rispetto a 
quella statale, una funzione 
« alternativa » nel senso di 
offrire «una scuola adatta ai 
membri della comunità ec 
desiale che la desiderano» 
e che permetta «ai giovani 
di formarsi dei criteri di va
lutazione fondati su una spe
cifica concezione del mondo». 

Ora e vero che il documento 
della Congregazione per 1' 
educazione cattolica è rivolto 
alla Chiesa universale ope
rante in paesi di tradizione 
cristiana e non cristiana e con 
diverse legislazioni, ma è an
che vero che le costituzioni 
degli stati moderni, come il 
Concilio ha riconosciuto, asse
gnano allo Stato il compito 
di assicurare la formazione 
culturale e morale dei citta
dini nel rispetto delle idee 
e delle fedi personali, garan
tendo al tempo stesso ad en
ti privati, fra cui quelli re
ligiosi. il diritto di aprire e 
gestire proprie scuole. 

D'altra parte, dallo stesso 
annuario statistico della San
ta Sede risulta che nel mon

do gli alunni che frequentano 
le scuo:e elementari gestite 
dagli ordini religiosi sono soio 
21 milioni con 93 mila scuo
le e quelli che frequentano 
gli istituti di istruzione me
dia (inferiore e superiore) so
no circa 8 milioni con 28 mila 
scuole. Ciò vuol dire, che con 
l'affermarsi del diritto allo 
studio negli stati moderni, la 
stragrande maggioranza del
la popolazione scolastica è 
presente nelle scuole statali 
e Io stesso documento diffuso 
ieri riconosce che oggi la 
scuola cattolica, salvo ecce
zioni, è sempre più frequen
tata dalle «classi sociali più 
abbienti ». 

Per ciò. partendo da questi 
dati e dal pluralismo cul
turale che si riconosce esse
re un tratto peculiare della 
società contemporanea, il do
cumento andava diversamen
te articolato, mentre è do
minato dalla preoccupazione 
che lo Stato possa restrin
gere la sfera di libertà della 
Chiesa e, in particolare, pos
sa non garantire pienamente 
ai giovani di fede cattolica 
un insegnamento soddisfa
cente. 

Alcette Santini 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Anche il 

generale Gianadelio Maletti 
ha imboccato la strada delle 
bugie. Fatta questa scelta fi
no in fondo, l'ex capo dell'uf
ficio D non si preoccupa nem
meno dello stile. Ripete, in
fatti. le favolette già rac
contate ai magistrati inqui
renti senza battere ciglio, sen
za scomporsi di fronte alle 
interruzioni sarcastiche che 
volano dai banchi degli avvo
cati e dei giornalisti. D'al
tronde, se si vede costretto 
a dover dire di non aver sa
puto chi era Marco Pozzan, 
le sfumature acquistano un 
ben scarso rilievo. 

Che cosa può importare al 
generale Maletti di non es
sere creduto quando, per mo
tivi che non può confessare, 
si sente obbligato a dover di
fendere la istituzione di cui 
ha fatto parte, come diri
gente, per tanti anni? E' 
chiaro che, per seguire quel
la linea, deve dire, ad esem
pio. di non avere fatto nulla 
per indurre Guido Giannettini 
a costituirsi all'ambasciata 
italiana di Buenos Aires. Ag
giunge. anzi, che dopo il 26 
aprile 1974 l'ufficio « D » non 
ebbe alcun contatto con Gian
nettini né in Francia, né in 
Spagna, né in Argentina. Per 
un eccesso di zelo, il gene
rale completa addirittura le 
esclusioni geografiche con 
queste parole: « né in nessun 
altro paese », beccandosi una 
bonaria osservazione del pre
sidente che gli fa osservare 
che di * altri paesi » non si 
parla negli atti del processo. 
Maletti sa invece della pre
senza di Giannettini in altri 
stati? 

Proseguendo su questa li
nea, il generale deve dire an
che che il capitano Labruna 
mai gli ha parlato dei collo
qui da lui avuti con Gian
nettini sui rapporti con Fre
da e Ventura. Giannettini, 
prima di scappare in Fran
cia, registrò una sua lunga 
conversazione su questo te
ma nei locali camuffati del 
SID di via Sicilia. Ma Ma-
letti dice di non averne sa
puto nulla: di essere stato 
informato di questa incisione 
soltanto successivamente e. 
poco curioso com'è, di non 
averla nemmeno ascoltata, li
mitandosi a leggere soltanto 
la trascrizione. Il capitano 
Labruna aveva i suoi canali 
e se li gestiva lui. A sua vol
ta. Maletti inviava rapporti 
reticenti persino al ministro 
della difesa per timore che 
in quegli ambienti, evidente
mente infidi, si venisse a sa
pere qualcosa sulle delicate 
operazioni che lui stava com
piendo. 

« All'epoca il " D " si oc
cupa di una vicenda molto 
importante (il golpe Borghe
se) ed era pertanto neces
sario mantenere la riserva
tezza fino alla conclusione 
della vicenda, terminata con 
un rapporto inviato al mini
stro Andreotti nei primi del 
mese di luglio 1974 e da que
sti trasmesso alla magistra
tura nel mese di settembre ». 

Ma perchè — chiede il pre
sidente — questa riservatez
za la adottava anche nei con
fronti del suo capo? « Il mio 
superiore (il generale Vito 
Miceli) all'epoca sembrava 
coinvolto, e lo fu poi in ef
fetti. nel golpe Borghese, per 
cui io non potevo riferire l'at
tività delle mie fonti ». E 
non poteva chiedere un collo
quio con il ministro? « Asso
lutamente no — risponde Ma-
letti — non potevo rivolgermi 
direttamente al ministro per 
motivi gerarchici ». Ma quan
do l'on. Andreotti. nella fa
mosa intervista al Mondo ri
velò che Giannettini era un 
collaboratore del SID. questi 
motivi di riservatezza non 
avevano più ragione di sus
sistere. « E chi l'ha detto? — 
replica il generale — sussi
stevano. eccome. Giannettini 
era stato denunciato da An
dreotti. non da me. Il mini
stro bruciò effettivamente 
Giannettini, ma fu lui non 
l'ufficio D. per cui il risen
timento o la sfiducia delle 
altre fonti non potevano es
sere nei miei confronti, cosa 
che io temevo potesse avve
nire ove il nome di Giannet
tini fosse stato rivelato da 
me ». 

Ma all'on. Andreotti chi dis
se che Giannettini era una 
fonte del SID? Se a saperlo 
erano soltanto Labruna e Ma-
letti che. a loro dire, gli 
tacquero l'informazione, sarà 
stato, si vede, il suo angelo 
custode. Il presidente Scute-
ri non rivolge, comunque, que
sta indiscreta domanda, evi
tando a Maletti l'imbarazzo 
della risposta. Un po' di disa
gio al generale viene procu
rato soltanto da Giannettini. 
il quale insiste nel dire di 
avere avuto un colloquio con 
Labruna sull'argomento Fa-
chini. 

L'episodio è noto. L'agente 
cZ», smentito da Labruna, 
ha ripetuto più volte che il 

capitano del SID si recò da 
lui per ottenere una garanzia 
nei rapporti col fascista pa
dovano. braccio destro di 
Franco Freda. 

Messo a confronto con Ma-
letti. Giannettini insiste sulla 
sua versione. Fornendo an
che elementi che dovrebbero 
sollecitare la memoria del 
generale, e Parlai di questo 
episodio — dice Giannettini 
— anche nella lettera che 
inviai da Parigi il 15 settem
bre 1973 (è la lettera finita, 
chissà come, nella redazione 
di "Contro-informazione", 
organo ufficiale delle Briga
te rosse) al generale Malet
ti ». Maletti non si scompone: 
« In quella lettera c'erano 
elencate sì vicende vere, ma 
molte altre erano inventate di 
sana pianta ». 

Giannettini parla anche di 
una telefonata, ma Maletti as
sicura che la telefonata non 
c'è mai stata. I due imputati, 
insomma, su questo punto, ri
mangono fermi sulle loro po
sizioni, lasciando inalterato il 
motivo del contrasto. Arrivia
mo. infine, al nodo Pozzan. 
Secondo la versione dei due 
ufficiali del SID. Pozzan. sot
to il nome di Zanella, venne 
loro presentato da una fonte 
di cui non si intende fare il 
nome. 
• « Non c'entra il segreto po

litico militare — precisa Ma-
letti — si tratta soltanto del
la incolumità del capitano La-
bruna ». Vediamo allora la 
storia del bidello. « Ricordo 
— dice Maletti — che Labru
na venne da me e mi disse 
che vi era una persona pre
sentata da un elemento di 
fiducia idonea ad effettuare 
una operazione di penetrazio
ne presso gli ambienti eversi
vi della destra italiana in 
Spagna. Praticamente si trat
tava del gruppo che faceva 
capo a Stefano Delle Chiaie ». 
Inutile dire che Labruna non 
gli fece il nome di quella 
persona, né gli mostrò foto
grafie e documenti. 

L'autorizzazione per il rila
scio del passaporto falso fu 
lui a concederla, ma, per ca
rità, in perfetta buona fede. 
Fu anche lui a decidere che 
un maresciallo del SID, Espo
sito, accompagnasse quella 
tale persona a Madrid per as
sistere alle prime operazioni 
di € penetrazione ». Purtroppo 
il solerte maresciallo fu * se
minato » dall'astuto bidello 
appena arrivato nella capita
le spagnola. 

« Sono incidenti che capita
no — osserva malinconica
mente Maletti — non si pos
sono sempre ottenere succes
si ». Ma quando è che venne 
a sapere elle il fantomatico 
Zanella era in realtà Marco 
Pozzan. e cioè un imputato 
accusato di attività sovversi
ve contro lo Stato al momen
to del favoreggiamento? « Nel 
gennaio del 197(1 — risponde 
Maletti. imperturbabile — e 
allora sì che ne parlai a La-
bruna, il quale si mostrò mol
to sorpreso». 

Ma guarda un po'. L'ufficio 
« Affari riservati » del mini
stero dell'Interno aveva ap
preso tutto su Pozzan almeno 
tre anni prima e lo aveva an
che fatto sapere al giudice 
istruttore di Milano. Quelli 
del SID, invece, pur avendo
gli procurato i documenti per 
la fuga, dopo averlo accura
tamente interrogato per tre 
giorni sulle sue vicende pro
cessuali. ignoravano tutto. 

L'interrogatorio del gene
rale Maletti non è ancora fi
nito. e dopo le domande del 
presidente cominceranno le 
contestazioni delle varie par
ti. Vedremo se il generale 
continuerà sulla strada delle 
bugie: se continuerà, cioè a 
coprire, con il suo comporta
mento. quella rete di potenti 
complicità che hanno favori
to e scatenato nel nostro pae
se la sanguinosa strategia 
della tensione. 

Ibio Paolucci 

Dalla Corte d'appello di Milano 

Confermato il « crack » 
di Michele Sindona 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Una bruciante e 
secca sconfitta, per le tesi 
menzognere del bancarot
tiere latitante Michele Sin
dona, è venuta ieri dalla 
quarta sezione civile della 
corte di Appello che, confer
mando lo stato di insolvenza 
e l'« obiettiva incapacità della 
Banca Privata Italiana di 
fare fronte alle proprie ob
bligazioni alle scadenze sta
bilite», ha tagliato corto 
anche con il tentativo di Sin
dona di fare credere ad un 
impegno del Banco di Ro
ma ad accollarsi lo spaven
toso «buco»: le trattative, 
allacciate grazie all'appoggio 
di influenti notabili de, in 
primo luogo Feniani, non 
furono altro che «proposte, 
iniziative » « senza peraltro 
pervenire ad un accordo 
che, in definitiva, accollasse 
al Banco di Roma la passi
vità della Banca Privata 
Italiana ». 

Insomma, gli abboccamen
ti che Sindona ebbe con i 
vari Ventriglia, Barone e 
Guidi, miranti in realtà a 
scaricare sui risparmiatori 
il peso del colossale crack, 
furono semplici « intendi
menti, un programma di cui 
gli organi del Banco di Ro
ma avranno discusso anche 
col Sindona, senza tuttavia 
trame conseguenze fra essi 
vincolanti ». 

A dare del bugiardo a Sin
dona, dopo una compiacente 
intervista trasmessa alla te
levisione. è dunque un altro 
tribunale. 

La motivazione delia sen
tenza. lunga una cinquanti
na di cartelle, non lascia 
margini di dubbio. «Al mo
mento della liquidazione (il 
decreto del ministero del 
Tesoro è del 27 settembre 
1974 - ndr), è indiscutibile e 
obiettiva la sussistenza dello 

stato di insolvenza, sia di 
bilancio negativo, sia di ca
renza di liquidità». 

A dire la verità non vi po
tevano essere dubbi su di un 
fatto da tempo accertato e 
documentato sia a livello ci
vile che penale: basti pen
sare che ben cinque altre 
istanze giudiziarie si erano 
pronunciate negativamente 
per Sindona. Semmai è da 
rammentare l'inquietante ed 
esasperante lentezza della 
sentenza della corte di Ap
pello che, inopinatamente. 
accolse la richiesta del ban
carottiere di esaminare quel
la stessa documentazione 
giudicata ininfluente dal tri
bunale di Roma, di fronte al 
quale Sindona aveva chia
mato a comparire 11 Banco 
di Roma. . 

Il 10 gennaio di quest'an
no decideva di soprassedere 
per acquisire questa arci-
nota corrispondenza inter
corsa fra Banco di Roma, 
Sindona e Banca d'Italia. 
Negli Stati Uniti il banca
rottiere era impegnato a di
scutere sulla estradizione. 
Aveva bisogno di tempo; da 
poco era scesa in campo a 
suo favore la Massoneria. 
perfino con interventi di alti 
magistrati. 

La decisione della corte di 
Appello ha regalato a Sin
dona cinque mesi esatti, per 
le sue losche manovre. A 
sbloccare la situazione fu lo 
intervento della Procura Ge
nerale che si costitui nel 
processo in base all'arti
colo 70 del codice, a tutela 
del « pubblico interesse ». 

Mentendo spudoratamente, 
Smdona alla TV ha detto 
che si è precipitato negli 
USA per spiegare la su* 
posizione dopo il tracollo del
la Franklin Bank e non per 
sfuggire al mandato di cat
tura della magistratura ita
liana. 

Colpo di pistola contro 
un CC di guardia 

alla villa di Lattanzio 
ROMA — Un colpo di pistola 
è stato sparato ieri sera, 
poco prima delle 22, contro 
un carabiniere in servizio di 
vigilanza davanti alla villa 
del ministro Lattanzio a Fre-
gene. La revolverata — an
data a vuoto — è parti
ta dal buio di una pinetina 
distante poco più di quindici 
metri, dalla villa. Subito do
po lo sparo gli aggressori 
sono fuggiti a tutta velocità 
facendo perdere le loro trac
ce. AI momento dell'attenta
to. il ministro si trovava in 
casa e allarmato dalle deto
nazioni è uscito fuori per 
rendersi conto di quel che 
succedeva. 

Il carabiniere vestiva abiti 

civili ed era da poco mon
tato in servizio, con il milim 
in spalla, davanti al cancel
lo d'ingresso deU'abitaziona 
estiva del ministro della di
fesa, in via Rodi Gargantco, 
quando ha udito il colpo d'ar
ma da fuoco. Il militare si è 
gettato per terra riuscendo 
ad evitare la pallottola ha 
risposto con una sventaglia
ta di mitra al fuoco e ha 
poi dato l'allarme alla caser
ma di Fregene. 

Pochi minuti dopo sono 
giunte sul posto gazzelle dei 
CC e volanti della polizia. E* 
stata aperta una vasta bai-
tuta nella zona ma degli at
tentatori non è stata 
alcuna traccia. 


